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PATRIZIO PENSABENE* – PAOLO BARRESI**

UNA RILETTURA DELLA DECORAZIONE MUSIVA DEL TRICONCO 
DELLA VILLA DEL CASALE A PIAZZA ARMERINA

In this paper, we are going to review once again the mosaic complex of the Triconchos hall at the 
Roman Villa del Casale in Piazza Armerina, mainly on a visual communication point of view, to un-
derstand the language carried by immediately discernible art forms. Many studies have already handled 
the mosaic figurations of this hall, tending to show how a philosophical or religious doctrine, or his-
torical events, could justify their complex iconographies. On the contrary, our aim is not only to trace 
symbolic messages behind the mosaic representations, but also to underline the signs through which 
the images are organized, and in which way they can transmit elementary meanings, that the observer 
can grasp without any mediation. The research, still in progress, will consider the function of the hall 
that is going to be studied, and will propose some new iconographic readings which will introduce new 
discussion subjects on the question about functions and cultural meanings of the Triconchos mosaics. 

Keywords: Villa, iconography, Marsyas, Hercules, Lycurgus

Il Triconco è stato il primo ambiente della Villa del Casale ad essere scava-
to, col suo ricchissimo apparato musivo, già nei primi decenni del secolo XX1; da 
quando però tali mosaici si sono potuti mettere a paragone con gli altri pavimen-
ti musivi figurati del complesso edilizio, gli studiosi ne hanno potuto cogliere la 
notevole specificità. Anzitutto per quanto riguarda i temi, con forti ed evidenti ri-
ferimenti al mito, che non appaiono nel resto dei mosaici della Villa; ma anche 
per lo stile, lontano dalle esperienze africane di inizi IV secolo, e invece estrema-
mente classicistico, ricco di riferimenti al barocco microasiatico, dotato di icono-
grafie complesse e ricercate, che trovano pochi o nessun confronto nelle compo-
sizioni contemporanee. 

Si è pensato di spiegare tali differenze con il ricorso a una diversa officina, 
sempre di provenienza africana2, e si sono spiegate le peculiari iconografie con 
una serie di ipotesi diverse, che vanno da dottrine filosofico-religiose, al coinvol-
gimento di particolari eventi storici collegati con il proprietario. Dal nostro pun-
to di vista, riteniamo che la differenza sia anzitutto cronologica, e sia da riportare 
a una fase di ricostruzione parziale della Villa, nella seconda metà del IV secolo, 
che interessò l’intero suo ambito sud, comprendente lo xystus, costituito da sala 
tricora, dal portico ovoidale e dagli ambienti affacciati su di esso3 (fig. 1). Tutta-
via non ci fermiamo a questo: il nostro scopo è anzitutto quello di proporre una 
spiegazione complessiva delle iconografie usate, con nuove letture che introdur-
ranno nuovi argomenti di discussione nella questione sulle funzioni e il signifi-
cato culturale dei mosaici del Triconco; ma allo scopo di evidenziare i segni me-
diante i quali si organizzano le immagini, e in quale modo riescono a trasmette-

* Sapienza Università di Roma.
** Università di Enna Kore.
1 GENTILI 1999, I, pp. 209-210. 
2 WILSON 1983, pp. 59-68.
3 PENSABENE 2010-11, pp. 192-196; PENSABENE, GALLOCCHIO 2010, p. 336. Già DE MIRO 1988 nei 

suoi saggi nell’area dello xystus era giunto a questa conclusione.
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re quasi automaticamente dei significati elementari, tali da poter essere colti sen-
za alcuna mediazione dall’osservatore, tenendo conto della funzione dell’ambien-
te di cui si affronta lo studio. 

Il problema della funzione
 
Il Triconco e l’annesso portico ovoidale fa parte del gruppo di ambienti de-

stinati alle udienze del dominus e ai suoi banchetti ufficiali4, assieme all’aula basi-
licale con il relativo ambulacro della Grande Caccia: si tratta di vani di grandi di-
mensioni, con vasti pavimenti, dove appaiono sia mosaici figurati che geometrici, 
e nella Basilica anche l’opus sectile. La stessa sala del triconco della Villa del Casa-
le, cui si accedeva con una scalinata, oltretutto monumentalizzata da due colonne, 
è la terza più grande di questo tipo finora attestata nel mondo romano5.

La funzione delle sale triconche tardo antiche6 oggi è considerata essenzial-
mente tricliniare, caratteristica di dimore elitarie, per cui le absidi durante i ban-
chetti dovevano ospitare grandi letti a sigma o a stibadium, forma tramandata dal-
le fonti testuali e archeologiche sin dal I sec. d.C., ma soprattutto a partire dal III 
sec. d.C.7. In effetti, la tricora della Villa del Casale, come in genere le altre sale 
triconche residenziali, è situata in posizione decentrata e fornita di ingresso indi-
pendente: carattere che appare adatto ad una funzione di rappresentanza collega-
bile a feste e ricevimenti, che si tendeva così a spostare verso la periferia degli edi-
fici, o comunque a isolare dal resto della costruzione8. Il caso di Piazza Armerina, 
però, pone il problema della visibilità dei mosaici delle absidi; infatti, la presenza 
di letti a sigma è qui difficilmente compatibile con la fruizione visiva dei mosaici 
absidali, tanto che nella maggior parte dei casi noti le absidi delle sale triconche 
sono decorate da mosaici geometrici o comunque non figurati9. È vero che le tre 
sale curve della trichora sembrano essere concepite proprio per i letti con anda-
mento semicircolare, sempre adoperati nelle testimonianze figurative tardoroma-
ne di banchetti, su cui i commensali si sdraiavano per mangiare10, ma la presen-
za delle ricche figurazioni contrasta con una costante presenza di stibadia: almeno 
in certe occasioni essi dovevano essere rimossi, in modo da lasciare visibili i pavi-
menti per altri usi, anche se non siamo in grado di precisare quali, o quando e 
come ciò avvenisse11. La sala tricora di Piazza Armerina doveva inoltre avere un 

4 PENSABENE, SFAMENI 2006, pp. 20-23.
5 Il più grande triconco noto è il maggiore (altri tre erano più piccoli) della villa di Cercadilla, 

presso Cordova, dotato di quadriportico e vestibolo anteriore, con absidi larghe circa 6,7 metri con-
servate solo a livello di fondazioni (HIDALGO 1998, p. 279, figg. 1 e 5); il secondo è quello della villa 
di Noheda (circa 290 mq: VALERO TÉVAR 2013, p. 313. 

6 Sulle sale tricore, oltre al classico LAVIN 1962, si veda MORVILLEZ 1995, con interessanti osserva-
zioni critiche. 

7 Su origine e diffusione delle sale a stibadia durante l’età imperiale, soprattutto ambienti ad uni-
ca abside, di norma pavimentata a decorazione geometrica o comunque non figurata, vedi DUNBABIN 
1991, pp. 121-148; ROSSITER 1991, pp. 202-203; MORVILLEZ 1996, p. 112.

8 SFAMENI 2006, p. 136. Nella Villa del Casale, il portico ovoidale, pavimentato con mosaico a tral-
ci di acanto animati da protomi animali, che evocava la prosperità (MAGUIRE 2001, p. 246, sulla villa 
dei Mesi ad Argo), era anche dotato di fontane ed elementi monumentali che lo avvicinavano ai por-
tici panoramici delle ville marittime: BARRESI 2014. 

9 MORVILLEZ 1995, pp. 20-21, che riporta i casi dei triconchi del palazzo di Teodorico a Ravenna, 
di Blanzy-les-Fismes, Loupian, Desenzano e Ippona. 

10 L’iconografia tardo antica del banchetto è esaminata in DUNBABIN 2003, pp. 141-187, confer-
mando che la sostituzione del triclinium a tre letti con lo stibadium si generalizza a partire dalla fine 
del III secolo.

11 MORVILLEZ 1995, pp. 22-23, ritiene che tali ambienti fossero plurifunzionali, e che di norma 
non dovessero ospitare i letti, che andavano collocati in occasione dei pasti solenni e poi subito tol-
ti, per consentire la visione dei mosaici; la conclusione è dettata anche da altri esempi di sale tricon-
che con absidi decorate in modo piuttosto ricco, come i pavimenti absidali del triconco africano di 
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carattere di rappresentanza pubblica, che è comunque evidente anche in molte 
altre sale a triconco12, come si vede anche dall’aggiunta di basi di statua al cen-
tro delle absidi, ottenuta in una seconda fase13, e dal numero di commensali che 
potevano essere ospitati nelle absidi, fino a nove comodi posti per ogni abside14. 
Anche il banchetto ufficiale, del resto, aveva una funzione pubblica di primo pia-
no, soprattutto nel quadro della comunicazione tra pari, che prendeva la forma 
di una precisa distribuzione dei posti in ranghi d’onore, in funzione del rappor-
to più o meno ravvicinato con il dominus15. 

Questo carattere pubblico del triconco potrebbe anche essere in relazione 
con il suo utilizzo per spettacoli o letture di opere letterarie16, pur senza esclude-
re l’utilizzo come sala da banchetto: lo si vede chiaramente nel caso dei mosaici 
del triconco della villa ispanica di Noheda, con mosaici raffiguranti il giudizio di 
Paride, Pelope e Ippodamia, e il corteo dionisiaco, associati a musici e mimi17. Le 
fonti attestano che dopo o durante i banchetti spesso venivano offerti tali spetta-
coli, dalle danze alla declamazione: così Sidonio Apollinare (epist. IX, 13) in un 
carme composto per un banchetto imperiale del V secolo, sembra descrivere del-
le danze bacchiche, al suono di musiciste e cantanti invitate appositamente18. A 
Piazza Armerina, davanti ad ogni abside erano posti due pilastri in muratura di 
cui restano i dadi lapidei di base, che formavano un’ampia apertura, forse chiudi-
bile da tendaggi, in modo da lasciare ai commensali distesi sugli stibadia la massi-
ma visibilità possibile verso l’area centrale.

Si può allora pensare che il triconco, se pure usato in primo luogo come au-
la da banchetto, avesse un certo carattere ufficiale, parallelo ma differenziato, an-
zitutto in senso sociale19, rispetto all’aula basilicale: i mosaici a tema mitologico 
miravano a suscitare dotte risonanze in colti visitatori, di pari grado sociale del do-
minus; i temi dei mosaici potevano essere collegati alle declamazioni, alle letture 

Tabarka, con le note rappresentazioni di ville con torri e portico frontale, dove però non sono pur-
troppo note le strutture murarie. Ciò non risolve comunque il problema dell’uso di tali spazi quando 
non vi erano i banchetti (che vanno dunque considerati una funzione secondaria), in quanto gli sti-
badia restano l’unico motivo plausibile che giustificasse l’inserimento di tre absidi. Sulla questione, ve-
di anche SFAMENI 2006, p. 136.

12 La casa romana di Pescennio Nigro, alla fine del II secolo, avrebbe ospitato in un trichorus una 
statua-ritratto in basanite del padrone di casa: SPART. Pesc. 12,4 (domus eius hodie Romae visitur in Campo 
Iovis, quae appellatur Pescenniana, in qua simulacrum eius in trichoro consistit, positum ex Thebaico marmore, 
quod ille ad similitudinem sui factum a grege Thebaeorum acceperat).

13 GENTILI 1999, I, pp. 211-212.
14 Nei tredici casi studiati da MORVILLEZ 1995, p. 23, le dimensioni medie degli stibadia sono m 

4,40 di diametro x 2,70 di freccia, potendo ospitare al massimo 7-8 persone, con m 1,40 di spazio per 
far distendere ogni convitato e al massimo m 1,30 per la tavola al centro. Nel caso della Villa del Ca-
sale, con m 7,3 in media di corda per abside, vi era anche un notevole spazio disponibile sul retro 
(m 7,3 - 4,4 = 2,8 = m 1,4), utilizzabile dai servitori o comunque per rendere più agevole il passaggio. 
Con l’inserimento dei piedistalli al centro dell’abside, lo spazio si restringeva, consentendo comun-
que la circolazione.

15 Su tale funzione del banchetto in età imperiale, rafforzata dalla diffusione dello stibadium, vedi 
MALMBERG 2005 e SIDON. epist. I, 11.4.

16 Cfr. MAGUIRE 2001, pp. 243-244, sull’immagine di prosperità che doveva essere evocata dai ban-
chetti tardo antichi, oltre che per le suppellettili e i servitori, anche per i ricchi tessuti che adornava-
no i letti, descritti dallo stesso Sidonio (epist. IX, 13), i tendaggi, e la tappezzeria delle pareti, in par-
te documentati dai ritrovamenti di tessuti di età tardo antica in Egitto.

17 VALERO TÉVAR 2013; VALERO TÉVAR 2014, pp. 526-528; tra l’altro munita anch’essa di decorazio-
ne parietale a intarsio marmoreo: VALERO TÉVAR, GUTIERREZ GARCIA, RODÀ DE LLANZA 2015. A Noheda 
i mosaici figurati sono però concentrati nel settore quadrangolare centrale, mentre le absidi erano de-
corate da mosaici geometrici, più adatti a essere coperti da stibadia.

18 SETTIS 1975, p. 894 ricorda che presso il triconco del palazzo del dux Ripae a Dura Europos fu-
rono trovati graffiti di attori, e pertanto ne riconduce la funzione a triclinio e/o sala per spettacoli. Sul 
rapporto tra banchetti pubblici (epula) e panegirici, CARANDINI, RICCI, DE VOS 1982, pp. 82-83.

19 Così anche ELLIS 1991, pp. 122-123, che vede il triconco rispondere a una maggiore esigenza di 
riservatezza, in età tardo antica, per i ricevimenti ufficiali destinati ai pari grado.



120 121

pubbliche o agli spettacoli che vi si svolgevano. La basilica, invece, contrariamen-
te a quanto afferma il Morvillez20, era il luogo delle udienze pubbliche del domi-
nus, in cui si materializzavano le differenze gerarchiche21, il culmine di un percor-
so “magnificante” entro il settore più pubblico della Villa, che, partendo dall’ar-
co di ingresso a tre fornici (tra i pochissimi casi in ambito privato) e dal vestibo-
lo, poi lungo il lato sud del peristilio, intendeva soprattutto impressionare con il 
lusso del suo marmo colorato di rivestimento22 le persone di ceti sociali inferiori 
che si recavano dal dominus per rendergli omaggio. 

La descrizione dei mosaici del triconco servirà a illustrare meglio il carattere 
culturale, anche in senso ufficiale ed elitario, di questo spazio della Villa.

I mosaici del triconco
 
La vasta sala è costituita da un’area quadrata centrale dove erano raffigurate 

le imprese di Ercole, e da tre absidi semicircolari, due ai lati e una centrale, po-
sta di fronte all’ingresso, con tre scene mitologiche. Altre figurazioni minori era-
no collocate entro fasce disposte lungo i diametri delle absidi, a riempire gli spa-
zi situati tra i pilastri e le pareti (fig. 2).

a. Abside sud

L’abside sud, a destra dell’ingresso, aveva un diametro di m 7,20 (fig. 3); la 
fascia distesa davanti all’entrata, molto mal conservata, offriva una scena dionisia-
ca, probabilmente il ritorno di Dioniso dall’India: si distingue infatti un Pan e la 
testa di un cammello, che spesso in analoghe rappresentazioni di cortei dionisia-
ci porta sulla groppa un sileno23. Il soggetto del mosaico dell’abside era invece il 
mito di Ambrosia, ninfa nutrice di Dioniso, minacciata con una bipenne dal re Li-
curgo, avverso al culto dionisiaco, rappresentati al centro dell’abside. La ninfa vie-
ne salvata per intervento divino, mediante una metamorfosi: le sue gambe si tra-
sformano in tralci di vite, avviluppando Licurgo, a sua volta attaccato da un grup-
po che arriva da sinistra, formato da menadi armate, e da una pantera incitata 
da un satiro. Nella parte destra del mosaico si trovavano almeno quattro figure di-
sposte con andamento ascendente: prima un anziano barbato, silenico, vestito con 
tunica dalle maniche lunghe decorata da due clavi neri e da motivi a linea spez-
zata24 (iconografia finora ignota, forse diffusasi in epoca tarda su influenza di at-
tori teatrali con fattezze di Papposileno, evidenza dell’influsso delle rappresenta-
zioni sceniche sulle iconografie musive). Segue un’altra figura più grande, rivolta 
verso la sua sinistra, riconoscibile come Pan dal gonnellino di pelliccia sotto l’ad-
dome, dalle corna caprine e da barba e capelli lunghi e spettinati, con una pelle 
di pantera a tracolla che doveva scendere dietro le spalle e che copre il suo brac-

20 MORVILLEZ 2007, p. 187.
21 PENSABENE 2010-11, pp. 166-168; PENSABENE 2014.
22 Allo stesso modo le aule centenarie di ambito urbano, come la basilica di Giunio Basso, ricorda-

no quelle degli edifici pubblici: si mostrava così l’orgoglio di un privato che con le sue sole ricchezze 
riusciva a costruire opere degne dell’imperatore (MORVILLEZ 2007, p. 182). Il marmo era comunque 
usato anche nel rivestimento delle pareti del Triconco, sebbene ne rimangono solo alcuni brani.

23 Tema iconografico riconosciuto da GENTILI 1999, III, p. 219, che porta come confronto il cor-
teo dionisiaco sulla patera di Rennes di età severiana (da ultimo CALIÒ 2011, p. 134).

24 L’iconografia non è di Dioniso, come affermano COCHE DE LA FERTÈ 1954, p. 148 e GENTILI 
1999, III, p. 217, ma piuttosto di un sileno. Una figura simile, con viso silenico e spessa tunica con 
decorazione a due liste e motivi rettilinei sparsi sul tessuto, si trova nel mosaico centrale relativo alle 
imprese di Ercole, subito a destra di Diomede al centro, e fa parte dell’equipaggio della nave Argo. 
È possibile si tratti di Tropheus, un sileno evidentemente incaricato di allevare Dioniso, rappresentato 
con una simile iconografia nel mosaico dionisiaco di Nea Pahos: OLSZEWSKI 2013, fig. 9.
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cio sinistro. A destra di Pan vi è un personaggio di cui resta soltanto la testa fram-
mentaria, di non facile interpretazione, coronata di aghi di pino, con bocca gran-
de e tumida, collo di colore marroncino. Il suo avambraccio destro si avvicina al-
le spalle della ninfa, e la mano sinistra ne sfiora l’himation gettato sulle spalle: le 
mani sono delicate, l’incarnato è leggermente rosato25, sembra tentare di porge-
re aiuto ad Ambrosia, e potrebbe essere lo stesso Dioniso o un satiro del suo se-
guito. Nell’iconografia più simile al nostro mosaico, il “sarcofago Borghese”, pro-
veniente da Frascati e datato ad età adrianea, composizione di origine ellenistica 
(forse all’origine dell’iconografia?)26, Dioniso è raffigurato in piedi col tirso. Dietro 
la testa di Pan si intravedono edifici di una città su un monte, che potrebbe es-
sere la stessa Nysa: in tal caso la scena si svolgerebbe certamente in Arabia, dove 
secondo Nonnos si trovava la città di Dioniso27.

I viticci in cui si sono trasformate le gambe di Ambrosia, in basso, si vanno a 
unire ad una serie di girali di vite, tra cui si trovavano sette amorini intenti alla 
vendemmia (ne restano cinque). Gli eroti mostrano sulla fronte dei segni, come 
in genere tutti gli eroti raffigurati nella Villa, ma più complessi ed elaborati.

Il mosaico dell’abside sud illustra una versione del mito di Licurgo, raffigura-
to in vari modi sin dall’età tardo arcaica28, nella forma tramandata dal poeta tar-
do Nonnos (Dionys. XXI, 1-169), che a sua volta attingeva ad autori di età elle-
nistica: quando Licurgo sta per colpire la ninfa Ambrosia, essa invoca in aiuto la 
madre Terra che, per sottrarla al nemico, la trasforma in vite, i cui tralci impri-
gionano e soffocano il re; egli sarà poi divinizzato per intervento di Hera, e ado-
rato come dio dagli Arabi. Si tratta di una versione del mito nata dall’unione di 
elementi greci e indigeni nella Siria ellenizzata29, parallela a quella tradizionale 
greca, già attestata nell’Iliade e altre fonti, che vedeva in Licurgo un re di Tracia 
o d’Arabia punito con la cecità per essersi opposto a Dioniso. 

Il tema della metamorfosi è presente anche nella fascia musiva di ingresso al-
l’antistante abside nord, come vedremo: la metamorfosi, concessa dalle divinità, ga-
rantiva il passaggio ad una realtà superiore ai personaggi rimasti virtuosi, per sal-
varli da una morte dolorosa o al disonore loro destinati30.

b. Abside nord 

L’abside di sinistra aveva un diametro di m 7,22; la fascia davanti all’ingres-
so raffigurava due metamorfosi: Dafne tramutata in alloro, e Ciparisso addolora-
to, presso l’amato cerbiatto già morente, prima della trasformazione in cipresso31 
(fig. 4). Sul pavimento musivo dell’abside, vi è una raffigurazione che è sempre 
stata spiegata come apoteosi di Ercole32 (fig. 5), ma che va interpretata piuttosto 
come l’imprigionamento di Marsia, al centro, da parte dei due personaggi ai fian-

25 Non si può accettare l’identificazione con Sileno (GENTILI 1999, III, pp. 217-218), che infatti va 
riconosciuto nella figura barbata in tunica sopra Ambrosia, come si è detto. Resti di una gamba nuda 
presso il limite destro del mosaico hanno fatto pensare a un giovane nudo, interpretato come Melicer-
te (COCHE DE LA FERTÈ 1954, p. 148) o come un genio tutelare della Tracia (cfr. GENTILI 1952).

26 COCHE DE LA FERTÈ 1954, p. 141 fig. 10; BRUNEAU, VATIN 1966, p. 409 fig. 8; GENTILI 1999, III, 
p. 219. A sinistra le Menadi con la pantera muovono verso il centro, precedute da un’Erinni con le 
fiaccole, dove Licurgo sta per colpire Ambrosia che poggia una mano sul suolo a chiedere l’interven-
to della Terra; davanti ad essa una figura femminile, interpretata come Dike, precede a sinistra Sileno 
e Pan, la cui posizione ricalca quella degli stessi personaggi nel mosaico dell’abside sud. Tra di essi, 
Dioniso col tirso sta in piedi, invocando l’aiuto di Gaia, distesa a terra dietro di lui; chiude il gruppo 
un giovane con pedum, identificato con un satiro o con Melicerte.

27 COCHE DE LA FERTÈ 1954, p. 148.
28 GENTILI 1999, III, pp. 216-219; cfr. BRUNEAU, VATIN 1966.
29 BRUNEAU, VATIN 1966, p. 418.
30 BARRESI 2008, p. 125.
31 GENTILI 1999, III, pp. 206-208.
32 GENTILI 1999, III, pp. 209-213.
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chi: dunque non Dioniso e Giove, ma satiri, come appare dal perizoma di pelle 
di pantera. La certezza che si tratti di Marsia viene proprio dal laccio arrotolato 
con cui il satiro di sinistra sta tirando il braccio sinistro del sileno, mentre con 
l’altra mano gli afferra il polso destro per legarlo33 (fig. 6). Il satiro di destra, nu-
do, mal conservato, per tenere fermo Marsia, gli afferra con la destra sollevata il 
capo incoronato con aghi di pino (non foglie di quercia), mentre con la sinistra 
abbassata doveva stringere il doppio aulos strappato a Marsia, di cui si vedono par-
te delle due tibie, sullo sfondo della sua gamba. L’espressione di Marsia al centro, 
vestito della pardalis, ricorda la descrizione di Filostrato (Eikones, II, 2) di un qua-
dro che raffigurava il momento del suo imprigionamento: «il suo sguardo è quel-
lo di un uomo perduto». 

La figura accovacciata a sinistra del semicerchio absidale, tra cespugli terre-
stri, con espressione minacciosa e i denti scoperti, va identificata con lo Scita che 
dovrà scuoiarlo: l’espressione del viso e l’atteggiamento richiamano da vicino la 
scultura del cd. Arrotino degli Uffizi che affila il coltello, in origine parte di un 
gruppo scultoreo di scuola pergamena che raffigurava Marsia appeso al pino in 
attesa di essere scorticato34. Del resto, uno Scita inginocchiato era presente anche 
nel quadro descritto da Filostrato, e con gli stessi tratti feroci del viso, a giudicare 
dalle parole del retore asiatico: forse da tale originale potrebbe essere nata l’ico-
nografia di questo mosaico. L’altro personaggio a destra del semicerchio absidale, 
con lineamenti regolari e corona di piante acquatiche e foglie di pioppo, in mez-
zo a piante lacustri, è Olimpo, il discepolo di Marsia, rappresentato presso il fiu-
me della Frigia che poi prenderà il nome dal sileno ucciso (NONNOS, Dionys. XIX, 
316-329; Paus. II, 7.9 e X, 30.9). 

Dietro il gruppo centrale appare un pino con chioma orizzontale, con le tipi-
che pigne rappresentate in grandi dimensioni, per sottolineare che si trattava del-
l’albero a cui sarà appeso Marsia scuoiato; il tronco del pino è visibile tra Marsia 
e il personaggio di destra che lo tiene per i capelli, e diventa così un elemento 
chiave per comprendere tale iconografia35. 

La scena trova confronto con la scena analoga sul mosaico della villa di Dio-
niso a Nea Paphos, della metà IV secolo: Marsia, vestito di pardalis, viene portato 
via dagli Sciti – tutori dell’ordine – per essere scorticato appeso al pino che si vede 
a sinistra, il flauto a doppia canna deposto ormai ai piedi del dio. Plane, dea del-
l’errore, disapprova con un gesto la superbia del sileno nello sfidare il dio, men-
tre Olimpo, allievo di Marsia, chiede grazia per lui davanti ad Apollo, presso un 
fiume, che nasce dalle lacrime di satiri e ninfe accorsi per piangerlo, e che por-
tò in seguito il nome del maestro36. La disposizione del mosaico dell’abside Nord 
del Triconco riprende lo stesso schema, escludendo però Apollo e Plane, e con 
una disposizione rovesciata del gruppo costituito dal sileno e dai due Sciti, che 
nel mosaico siciliano sono vestiti solo di perizoma e appaiono dunque anch’essi 
dei satiri, come se fossero compagni di Marsia costretti a obbedire controvoglia, 
portandolo al supplizio. Nel mosaico di Nea Paphos, il gesto dello Scita a destra è 
lo stesso del satiro a sinistra nel mosaico della Villa del Casale, che afferra Marsia 
per un polso, mentre il gesto di prendere Marsia per i capelli dello scita a sini-
stra di Paphos, corrisponde a quello del satiro a destra di Piazza. Nel mosaico del 
Triconco viene inoltre introdotto lo Scita in basso a sinistra, accovacciato con viso 
truce, che sembra affilare il coltello come nel noto gruppo scultoreo. Altra diffe-

33 Il laccio, secondo GENTILI 1999, III, p. 210, veniva passato da “Dioniso” alla mano di “Ercole” 
(dietro le sue spalle…) ed era legato alla figura accovacciata a sinistra, considerata un “vinto”.

34 WEISS 1992, p. 137, tavv. XXX e XLVII.
35 Già interpretato come pino da CORALINI 1997, p. 304; è da rifiutare quindi l’identificazione con 

un cipresso proposta da SETTIS 1975, p. 968.
36 OLSZEWSKI 2013, p. 213.
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renza è Olimpo, raffigurato in modo da bilanciare lo Scita sull’angolo opposto, a 
destra tra le piante palustri del fiume Marsia, senza che compaia Apollo.

c. Abside centrale

L’abside centrale, sul lato est della sala, di fronte all’entrata, aveva un diame-
tro più ampio delle altre (m 7,46). La corda dell’ingresso era occupata da una fa-
scia con due miti: Esione raffigurata in attesa del mostro marino, Endimione ad-
dormentato mentre attende Selene37. Il pavimento musivo mostra cinque giganti 
colpiti dalle frecce di Ercole, in forme barocche e possenti legate alla tradizione 
ellenistica di Pergamo, soprattutto scultorea38 (fig. 7). Al centro si trova l’unico 
gigante interamente umano (Alcioneo?), con una gamba poggiata su una roccia 
e l’altra tesa in avanti, mentre gli altri quattro hanno gambe serpentine, secondo 
l’iconografia pergamena dei giganti. Tutti si dibattono sfoggiando ardite pose di 
scorcio, cercando di estrarsi dal corpo le frecce tirate da Ercole, che però non ap-
pare in alcun luogo della sala. A partire dal gigante al centro, in posizione fron-
tale, girando verso destra, gli altri passano da una visione di tre quarti rivolta a 
destra del primo gigante, allo scorcio verso sinistra di altri due, all’ultimo visto di 
spalle39. 

d. Quadrato centrale

Il quadrato centrale, con la rappresentazione delle imprese di Ercole, era il 
solo spazio a rimanere pienamente visibile durante i banchetti; gli elementi figu-
rati di questo campo erano dunque sempre chiaramente visibili, e quindi forte-
mente sottolineati, in quanto occupavano tutto lo spazio quadrangolare libero al 
centro delle tre absidi40 (fig. 8). La comunicazione immediata del messaggio sim-
bolico religioso affidata alla raffigurazione delle fatiche di Ercole è facilitata dalla 
grandezza che hanno assunto le figure41. 

L’eroe non è mai rappresentato direttamente, ma solo i suoi antagonisti. A 
iniziare dall’angolo in alto a sinistra entrando (NE), si riscontra un cavaliere col-
pito che cade da cavallo, il leone di Nemea al centro, e a destra in alto un altro 
cavaliere centrato da una freccia. Nel registro inferiore a sinistra, il toro di Mara-
tona; l’idra di Lerna; Gerione tricorpore; la pulizia delle stalle di Augias, che as-
sume aspetto naturalistico, con un pendio roccioso lungo il quale scende il fiume 
deviato, mentre il rastrello con cui era stata formata la diga giace in basso. A de-
stra del pendio roccioso, si nota il dolio da cui emerge il cinghiale di Erimanto, 
gettatovi da Ercole per consegnarlo a Euristeo, rifugiatosi all’interno; ancora a de-
stra, la cerva cerinitide. Nella terza fascia, a sinistra appare il drago custode del-
le mele delle Esperidi, trafitto presso l’albero; al centro, le cavalle tracie appaio-
no nell’atto di divorare il re Diomede, vestito all’orientale in porpora e berretto 
frigio; davanti a lui si apre l’Ade, da dove escono il catturato Cerbero, e Teseo li-
berato, mentre della scena dell’uccisione degli uccelli Stinfalidi rimane solo la ci-
ma di un albero. Nel registro più basso, a sinistra, è raffigurato un altro cavaliere 
colpito da una freccia, mentre il muso di un altro cavallo, non conservato, appa-
re a destra. Vi è poi un’ampia lacuna, e all’estrema destra si nota la prua di una 

37 GENTILI 1999, III, pp. 200-201.
38 Si tratta della sconfitta finale dei Giganti, ad opera delle frecce di Ercole, episodio che dava sen-

so all’intera esistenza dell’eroe argivo coronata da apoteosi: CORALINI 1997, p. 302.
39 GENTILI 1999, III, p. 204.
40 Spazio presumibilmente riservato alla servitù per la preparazione delle bevande secondo VROOM 

2007, p. 356; ma si è visto come alcune fonti scritte e figurate attestano spettacoli durante i banchetti, 
che avrebbero potuto tenersi durante i pasti nello spazio centrale del triconco, come suggerisce ROS-
SITER 1991, p. 203; cfr. HIDALGO 1998, p. 286.

41 PENSABENE 2009, p. 94; cfr. WILSON 1983, pp. 60-61.
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nave, forse Argo, e al di sotto una testa ferita: Amico re dei Bebrici, sconfitto a 
pugilato da Polluce. Ancora a destra, i resti di una mano verdastra fanno pensa-
re al Vecchio del Mare, Nereo, che per non rispondere alle domande di Ercole 
si trasformava in essere marino. Infine, in una quinta fascia mal conservata appa-
re un resto di cavaliere: Bistone abbattuto. Manca poi la conquista del cinto di Ip-
polita, regina delle Amazzoni42. 

I cavalieri colpiti, in nudità eroica, con una plastica impostazione di caduta 
e patetica espressività, sembrano avere la funzione di chiudere agli angoli l’am-
pio spazio pittorico quadrato. Quelli più in alto, meglio conservati, mostrano calcei 
aperti, e cavalli dotati di una complessa bardatura, formata da coperta rossa usata 
come sella, morso con briglie, due serie di piccole tessere rettangolari forate, le-
gate da una striscia di cuoio, passanti sopra la criniera e sotto il collo, che riman-
da alle analoghe bardature di cavalli militari nella Grande Caccia. In basso a sini-
stra, presso l’angolo del vano, rimane la testa di un cavallo con analoga bardatu-
ra, toccata dal piede del ferito in corrispondenza dell’angolo; l’uomo è raffigura-
to seduto sul terreno, mentre estrae una freccia dalla ferita al fianco, e si presen-
ta frontalmente, con un viso ritratto in maniera estremamente accurata. 

Oltre i cavalieri, anche altre vittime mostrano di essere colpite dalle frecce di 
Ercole: la cerva di Erimanto, Gerione, l’idra di Lerna, il drago delle Esperidi; fan-
no eccezione il leone di Nemea, strangolato, il toro di Creta, solo atterrato (non 
venne ucciso, ma trasportato in Grecia da Ercole, assieme a Cerbero e il cinghia-
le di Erimanto, che infatti non mostrano frecce)43. Sono stati poi raffigurati tre 
cavalli del branco trace44, nell’atto di correre da sinistra a destra verso Diomede 
morto, al centro dell’intera composizione. Si può osservare come le vittime, o i 
trofei, delle dodici Fatiche, sembrano concentrarsi nella parte superiore, oltre la 
linea materializzata dalla figura di Diomede disteso, mentre al di sotto di tale li-
nea appaiono testimonianze di altre imprese, alcune certamente collegate con la 
nave Argo, che si è in parte conservata a destra, ma è da supporre che ve ne fos-
sero altre, benché qui le lacune del mosaico siano molto estese. La figura di “Te-
seo”, limitata alla sola testa e a una gamba, vista la sua collocazione nel gruppo 
delle dodici Fatiche, potrebbe essere invece Ippolita, regina delle Amazzoni, il cui 
cinto manca tra le testimonianze delle Fatiche, mentre Teseo avrebbe potuto esse-
re raffigurato nella grande lacuna della metà inferiore. I cavalieri sono certamen-
te tre personaggi differenti, come appare dai colori diversi del manto dei caval-
li, rappresentati in momenti successivi di ferimento, come a suggerire lo scorrere 
del tempo: il primo mentre è colpito dalla freccia, ma ancora a cavallo (a destra 
in alto), il secondo nell’atto di cadere (a sinistra in alto), infine il terzo seduto 
a terra mentre si estrae la freccia dalla ferita, sotto l’ascella (a sinistra in basso); 
nell’angolo non conservato a destra in basso, un quarto cavaliere disarcionato sa-
rà apparso morto o morente. Tali figure sono state interpretate come Bistoni, po-
polazione tracia che custodiva le cavalle di Diomede, anche se una loro presenza 
non trova confronti nell’iconografia delle Fatiche45. Si potrebbe però anche pen-
sare a una rappresentazione dei centauri uccisi da Ercole, la cui assenza altrimen-

42 Sul riconoscimento delle figure: CARANDINI, RICCI, DE VOS 1982, pp. 312-314; GENTILI 1999, III, 
pp. 190-199. Il sistema di rappresentazione delle Fatiche attraverso la semplice evocazione della vittima 
o di un trofeo (così la pulizia delle stalle di Augia è evocata dal rastrello con cui l’eroe deviò la cor-
rente del fiume all’interno delle stalle stesse), mentre Ercole veniva raffigurato vittorioso in un qua-
dro a parte, appare finora limitata a tre soli mosaici databili tra II e III secolo, ad Acholla in Tuni-
sia, Cartama in Spagna (GOZLAN, LAVAGNE 1979, pp. 50-53) ed Elis in Grecia (YALOURIS 1992); SETTIS 
1975, p. 966; CORALINI 1997, p. 301 nt. 9.

43 L’architettura della sala contribuisce a focalizzare l’attenzione sul centro: ELLIS 1991, p. 127. 
44 Anche Lattanzio (Div. Inst. I, 9.2) conosce cavalli maschi di Diomede, testimoniando un’innova-

zione nella tradizione che potrebbe risalire al Tardo Antico: SETTIS 1975, p. 967.
45 GENTILI 1999, III, pp. 190-199.
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ti stupirebbe in un quadro tanto ricco di immagini erculee, in forma “razionaliz-
zata” di cavalieri46. In ogni caso, queste figure sono state qui utilizzate in funzio-
ne quasi di cornice rispetto alla materia grezza delle imprese di Ercole. In man-
canza infatti di una struttura narrativa, come potrebbe essere una serie di pannel-
li separati, e senza la presenza stessa di Ercole che consenta di riportare diretta-
mente a lui tutti i vari elementi figurativi, che si succedono senza collegamenti, 
quasi come pensieri che diventano reali, i cavalieri consentono di tracciare una 
delimitazione esterna al quadro. 

La novità concettuale di questa figurazione non è ancora stata messa in evi-
denza pienamente. Dal punto di vista narrativo, le successioni di elementi che rin-
viano alle imprese erculee richiedevano un’articolazione in pannelli o medaglio-
ni, come si trova in rari mosaici di media età imperiale con questo tipo di icono-
grafia, dunque suddividendo lo spazio disponibile in modo paritetico47; ma la ri-
nuncia ad un’impalcatura del genere comportava naturalmente una gerarchia spa-
ziale tra le imprese, che vede ai due primi posti i cavalli di Tracia e Diomede al 
centro, ma anche il leone di Nemea, disposto anch’esso centralmente a occupa-
re il lato di fronte all’accesso della sala, mentre imprese come l’idra e Cerbero 
sono solo accennate e ridotte. Come spiegazione simbolica, si può avanzare quel-
la di Porfirio (in EUSEB. Praep. Ev. III, 11), secondo il quale Ercole era il Sole, e 
le dodici fatiche segnavano il passaggio nelle diverse costellazioni dello zodiaco: il 
leone dunque rappresenta il solstizio d’estate, momento della sua massima forza, 
e per questo potrebbe essere stato collocato in posizione preminente rispetto al-
le altre. Tra le imprese della metà inferiore dell’area quadrangolare, non appar-
tenenti alle Fatiche, come detto, rimane soprattutto nell’angolo inferiore destro 
la prua e la poppa di una nave, da interpretare come la nave Argo, poiché Eracle 
era uno degli Argonauti, e le sue imprese iniziano con lo sbarco nella Colchide: 
la volontà di rappresentare gli episodi anche di questo ciclo appartenente alla sa-
ga dell’eroe, è in linea con la tendenza a presentare le sue avventure non in se-
quenza cronologica, ma secondo una disposizione compositiva che tende a riem-
pire tutti i vuoti, articolando le varie componenti secondo principi dettati dalla vi-
sibilità, e non da una sequenza logica. Sembra di poter riconoscere qui l’influsso 
delle dottrine estetiche plotiniane come sono state delineate da A. Grabar riguar-
do alle opere tardo antiche, in particolare la tendenza a rappresentare non solo 
l’apparenza esterna degli oggetti, ma la loro forma ideale, assieme alla rappresen-
tazione non illusoria ma reale degli oggetti stessi48: nel caso di Piazza Armerina, 
erano addirittura elementi che mai erano esistiti in uno stesso contesto, ma uni-
ficati dalla sola relazione con Ercole, ad essere riprodotti su una stessa superficie 
astratta, e che con lo loro proporzioni “gerarchiche” danno conto dell’importan-
za simbolica ad essi attribuita.

Si può proporre anche di applicare alle figurazioni musive della sala un’ana-
lisi del linguaggio “plastico”, inteso come il significato assunto da linee, forme e 
disposizioni spaziali, in modo indipendente dal contenuto figurativo, e che trova 
risonanze nei livelli più profondi della percezione49. Si nota anzitutto che l’asse 

46 Esiste infatti una tradizione, ad esempio testimoniata da Eraclito di Sicione (De incredibilibus 5), 
che rifiutava come assurdo il mito dei centauri, preferendone una versione “storicizzata” come uomi-
ni a cavallo: RAMELLI, LUCCHETTA 2004, p. 220. Avremmo allora la rappresentazione delle uccisioni di 
Nesso (che potrebbe essere la figura ritratta con maggiore cura, in basso a sinistra, dove si distingue 
anche un tessuto purpureo presso la testa del cavallo che potrebbe identificarsi con la sua fatale cami-
cia), di Eurytios, di Pholos e di Chirone; le ultime due, come è noto, non volute da Ercole, che con-
dussero ad una delle sue molte espiazioni.

47 GOZLAN, LAVAGNE 1979, pp. 50-53.
48 GRABAR 1945; cfr. SARNOWSKI 1978, p. 33.
49 POLIDORO 2008, p. 76.
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orizzontale del quadro centrale, che passa attraverso il corpo disteso di Diomede, 
costituisce anche l’asse di simmetria delle composizioni delle due absidi laterali, 
attraverso i corpi di Licurgo a destra e di Marsia a sinistra, ed è perpendicolare 
all’asse passante attraverso il gigante che domina l’abside centrale, probabilmente 
Alcioneo, unico a non avere le gambe a forma di serpente. Le quattro figure cen-
trali si richiamano a vicenda, ma costituiscono una serie dominata da Marsia, alla 
sinistra di tutte, che si trova in una posizione più forte dal punto di vista visivo50; 
la composizione figurata di Licurgo, nell’abside di destra, è però più accentuata 
rispetto a quelle nelle altre due absidi, per la presenza delle girali di vite animate 
da amorini al di sotto della scena, quasi a distinguere espressamente l’azione di 
Dioniso in favore di Ambrosia. Questa contrapposizione, già colta da altri in passa-
to, non può più però essere spiegata come un exemplum negativo (Licurgo) rispet-
to a uno di virtus da premiare (Ercole)51, al posto del quale come si è visto biso-
gna vedere Marsia, dunque un personaggio che pure si oppone a un dio. 

Da questo rapido esame, è soprattutto la nuova prospettiva offerta dalla pre-
senza di Marsia (al posto di Ercole) nell’abside nord, a richiedere una riflessione 
nuova sul Triconco di Piazza Armerina. I temi mitologici presenti nelle absidi ora 
tendono tutti a condannare la hybris di coloro che si oppongono ai piani divini, 
e che per questo sono puniti, ossia i Giganti contro Giove, Marsia contro Apollo, 
Licurgo contro Dioniso. Ercole appare invece esempio positivo di uomo-dio che 
con le sue imprese in favore degli dei merita la sua divinizzazione. Un tale mes-
saggio, collegato alle dottrine neoplatoniche delle élites tardo romane note dal-
le fonti52, ma probabilmente anche a culti di tipo dionisiaco, di cui è stata spes-
so ipotizzata l’esistenza in particolare riguardo ai mosaici del Triconco e dello Xy-
stus53, consentiva al proprietario della Villa di mostrare la propria cultura ai suoi 
pari che venivano a visitarlo per partecipare ai suoi banchetti.

50 POLIDORO 2008, p. 95.
51 CORALINI 1997, p. 320.
52 ARIAS 1988 aveva già notato il carattere filosofico e neoplatonico delle figurazioni del Triconco.
53 Citiamo solo SANDE 1989, GRASSIGLI 1995 e BAUM VON FELDE 2006.
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Fig. 2 – Piazza Armerina, Villa del Casale, Triconco: rilievo dei mosaici (da CARANDINI, 
RICCI, DE VOS 1982, f. XLIX).

Fig. 3 – Piazza Armerina, Villa del Casale, Triconco: abside sud, mo-
saico con mito di Licurgo e Ambrosia (foto Pensabene).
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Fig. 4 – Piazza Armerina, Villa del Casale, Triconco: abside nord, fascia a mosaico di in-
gresso, con miti di Dafne e Ciparisso (foto Pensabene).

Fig. 5 – Piazza Armerina, Villa del Casale, Triconco: abside nord, mosaico pavimen-
tale con scena di imprigionamento di Marsia (foto Pensabene).
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Fig. 6 – Piazza Armerina, Villa del Casale, Triconco: abside nord, particolare della scena 
di imprigionamento di Marsia, con il laccio tenuto dal satiro, il tronco del pino e il flauto 
doppio (foto Pensabene).

Fig. 7 – Piazza Armerina, Villa del Casale, Triconco: abside centrale, gigantomachia con gi-
ganti uccisi dalle frecce di Ercole (foto Pensabene).
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Fig. 8 – Piazza Armerina, Villa del Casale, Triconco: area quadrangolare con le imprese di 
Ercole (foto Pensabene).
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